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eccellenza  reverendissima 


guerre:  composti  gl’animi  dei  Cit 


ladini  già  da  gran  tempo  agitati  dalle  rivolu¬ 
zioni,  tornò  l’Italia  a  godere  i  sospirati  mo¬ 
menti  di  pace  sotto  l’influenza  benefica  dei  pri¬ 
mitivi  Governi .  Mentre  ciascuno  gioiva  atten¬ 
dendo  giorni  lieti,  e  tranquilli,  nuovo,  ina¬ 
spettato  infortunio  sparse  la  desolazione,  e  1< 
spavento  dall’uno  all’alrro  estremo  della  nostri 
Penisola.  Il  Tifo  Petecchiale,  e  Carcerario;  1 
febbre  gastrica,  la  verminosa,  ed  altre  siffatt 
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malattìe  d’indole  contagiosa  comparvero  simul¬ 
taneamente  in  varj  paesi  d’Itaiia  non  disgiunte 
talvolta  da  copiosa  mortalità. 

Corrispondente  allo  spavento  dei  Popoli  per 
sì  sgraziato  emergente  fu  la  premura  dei  re-, 
spettivi  Governi  per  raffrenarne  la  veemenza,, 
ad  essa  pienamente  corrispondendo  lo  zelo  di 
dotti,  ed  illuminati  Professori  intenti  col  soc¬ 
corso  del  più  severo  raziocinio  a  riconoscere 
l’indole  delle  regnanti  malattìe,  onde  eluderne 
il  minacciato  periglio  col  mezzo  di  ragionata 
medicatura . 

Non  puochi  scritti  comparvaro.  in  tale  cir¬ 
costanza.  Molte  istruzioni,  e  norme  di  pratti- 
:a  vennero  pubblicare  dalle  Commissioni  di  sa¬ 
lita  non  meno  che  da  varj,  illustri  Pratici  Ita- 
iani.  Era  desiderabile,  che  ognuno  per  la  sita 
sarte  cooperasse  al  grande  oggetto,  usando, 
crupolosa  esattezza  nell’  osservare  ;  mettendo  a 
calcolo  ogni  circostanza  atta  a  far  conoscere  la 
genuina  natura  delle  regnanti  malattie,  cono- 
cenza  necessaria  per  lo  stabilimento  di  utile,  e 
agionato  metodo  curativo. 

La  contemporanca  comparsa  del  morbo  in 
i  vasta  estensione  di  paese  induce  facile  per- 
uasione  per  istabilire,  che  le  attuali  malar¬ 
ie  siano  da  riguardarsi  come  costituzionali, 
raenti  cioè  P  origine  loro  dalle  Ammosferi- 
he  condizioni.  Si  accordi  pure  la  dovuta  con¬ 
trazione  all’  influenza  di  quelle  locali  cagioni, 
he  possono  aver’ agito  esclusivamente  in  alcuni 

Paesi 


Paesi .  Sembra  non  ostante,  che  le  malattìe  deb¬ 
bano  ovunque  appalesarsi  con  indole  analoga 
all’azione  di  quelle  generali  circostanze,  che  le 
hanno  prodotte.  Ad  onta  di  tale  riflesso  varie 
opinioni  sono  state  esternate  da  differenti  Pro¬ 
fessori  essendosi  taluni  determinati  a  favore  del 
metodo  antiflogistico,  mentre  all’opposto  altri 
hanno  adottato  un  regime  eccitante . 

O  le  apparenze  della  malattìa  hanno  indot¬ 
to  alcuni  in  errore;  ovvero  la  prevenzione  per 
alcuna  delle  mediche  teorìe  dominanti  ha  fatto 
abbandonare  le  tracce  di  quell’ accurata,  impar¬ 
ziale  osservazione  scevra  d’ogni  amor  di  sistema, 
che  forma  il  più  solido  appoggio  della  pratica 
medicina.  Inerendo  pertanto  al  mio  primo  divi¬ 
samente,  ad  onta  della  varietà  dei  metodi ,  ed 
istruzioni  pubblicate  in  tale  emergente,  alcune 
delle  quali  sono  ambigue,  altre  incoerenti,  sti¬ 
mo  che  la  malattìa  abbia  ovunque  manifestato 
Io  stesso  carattere  fondamentale  comparando  la 
natura  delle  febbri  dominanti  in  questa  Città, 
e  gl’ effetti  dei  rimedj  apprestati  coll’ istruzioni 
pubblicate  dal  nostro  Supremo  Magistrato  di 
Sanità  sorto  il  giorno  14.  Maggio;  colle  norme 
additate  da  qualche  rinomato  Pratico  dell’alta 
Italia;  coll’istruzione  emessa  dal  chiarissimo 
Professor  Tommasini,  il  di  cui  genio  brillante, 
e  vasta  erudizione  tanto  lustro  accresce  alla 
Pontifìcia  Università  di  Bologna;  col  felice  re¬ 
sultato  in  fine  del  metodo  adottato  nella  Cli- 
mica  Romana.  Sembra,  che  Uomini  di  somma 
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sperienza  siansi  appigliati  a  mezzi  curativi  analo¬ 
ghi,  pienamente  fra  di  loro  corrispondenti,  e 
perciò  mi  confermo  nella  stabilita  opinione,  che 
alle  malattìe  comparse  in  Italia  nell’ Inverno,  e 
nella  Primavera  dell’anno  corrente  debba  at tri— 

:  buirsi  un  carattere  costituzionale.  Le  più  sicu-* 
;  re  conseguenze  potranno  emergere  dal  confron- 
i  to  dei  fatti,  ed  osservazioni,  che  si  vanno  pub- 
i  blicando  di  giorno  in  giorno  nei  differenti  pae- 
|si.  Per  questo  unico  oggetto  offro  all’LccelIen- 
i  za  Vostra  Reverendissima  il  ragguaglio  delle- 
i  malattie,  che  all’epoca  accennata  hanno  avuto 
luogo  in  Camarille  non  disgiunto  dalPesposi*- 
;  zione  di  quel  metodo  curativo,  che  ho  riiive^ 
;  liuto  vantaggioso  agl’infermi  da  me  trattati. 

Orìgine  della  malattìa . 

:  Sul  finire  di  Gennaro  incominciò  a  manifè- 
;  starsi  nelle  Prigioni  di  questa  Delegazione  il 
«Tifo  Carcerario,  ne  mancò  di  fare  riconoscere 
alla  sua  prima  comparsa  1*  indole  contagiosa  ad 
esso  inerente  comunicandosi  prontamente  ai 
idefenuti,  che  erano  stati  a  contatto  degP Infer¬ 
irai.  Investigando  la  causa  produtrice  della  ma- 
ìlattia  fu  agevole  il  rilevare,  che  questa  era  ine- 
i sente  alla  special  situazione  delle  Prigioni,  an¬ 
guste,  e  poco  ventilate,  avuto  riguardo  par¬ 
ticolarmente  alle  Segrete,  alcune  delie  quali  so- 
ino  sotterranee,  umide,  e  talmente  insalubri. 
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che  domandano  di  esser  poste  affatto  fuori 
d’uso.  All’ accennata  circostanza  dipendente  da 
vizio  di  località  l’altra  si  aggiunse  di  sover¬ 
chia  ,  straordinaria  copia  di  detenuti  ammon¬ 
tanti  talvolta  al  numero  di  cinquanta,  e  più. 
La  Segreta  fornita  di  maggior  ampiezza  ha  un’ 
area  di  piedi  Romani  1$.  di  lunghezza,  14.  di 
larghezza,  e  9.  di  elevazione.  Dieci,  e  tal¬ 
volta  undici  individui  vi  sono  stati  custoditi 
per  più  mesi  di  seguito,  e  perciò  mancavano 
essi  di  quella  quantità  di  aria  respirabile ,  che 
è  necessaria  per  la  conservazione  della  salute. 
Non  é  fornita,  che  di  una  piccola  finestra  nel¬ 
la  parte  piu  elevata  restando  difficile,  e  sem¬ 
pre  incompleto  il  rinovellamento  dell’aria,  spe¬ 
cialmente  avuto  riguardo  alle  colonne  più  bas¬ 
se.  In  tale  situazione  difettosa  per  mancanza  di 
aria  pura,  ossigenata  restando  riunito,  e  ri¬ 
stretto  un  numero  esorbitante  di  detenuti,  man¬ 
canti  sempre  di  nettezza,  e  di  biancherie,  non 
potea  a  meno  di  non  svilupparsi  quell’alito 
contagioso,  che  la  perenne  emanazione  di  tanti 
Individui  accumulati  in  angusto  locale  ha  la 
facoltà  di  produrre.  Si  è  creduto  per  questo  a 
buon  diritto,  che  gli  Spedali,  le  Prigioni ,  e  le 
Navi  siano  i  focolari  da  cui  traggono  sovente 
l’origine  loro  le  febbri  contagiose. 

Non  restando  alcun  dubbio  intorno  alia  na¬ 
tura  del  male  si  cercò  subito  di  separare  i  san 
dagl’ Infermi  facendo  collocare  quest’ ultimi  ne 

locali  forniti  di  maggior  ampiezza,  ove  potes¬ 
se 


IO 

se  ottenersi  una  più  facile  ventilazione.  Si  fe¬ 
cero  a  vicenda  evacuare  le  Prigioni  per  due 
giorni  disinfettandole  nel  primo  colle  fumiga¬ 
zioni  di  Gas-acido  muriatico  ossigenato  alla 
Morveav ,  e  tenendole  nell’altro  a  porta,  c  fi¬ 
nestra  aperta,  onde  favorire  il  più  completo 
Tinovellamento,  e  sanifìcazione  dell’ambiente. 

,  Ad  onta  dell’adottate  misure  sanitarie  il  Tifo 
Carcerario  andava  vie  più  estendendosi  fra  i  ae- 
|tenuri .  Fu  allora,  che  l’intelligenza,  e  lo  zelo 
■dell’  E.  V.  Rma  abbracciò  il  progetto  di  stabilire 
jiino  Spedale  provvisorio  ove  i  detenuti  potes¬ 
sero  godere  ampia  ventilazione,  maggior  net- 
-tezza  ,  e  più  diligente  assistenza. 

!  L’  allontanamento  degl’ Infermi  non  bastò  a 
garantire  i  sani,  che  successivamente  vennero 
issai i r i  da  febbre  dello  stesso  carattere,  perché 
.assistevano  sempre  nelle  Prigioni  le  stesse  cau- 
e  originarie,  ne  l’alito  contagioso  era  estinto 
lei  locale  delie  Carceri.  In  tale  stato  di  cose 
,td  oggetto  di  dar  fine  a  si  temuta  malattìa  de¬ 
ermi  nò  P  E.  V,  Rma  di  stabilire  provvisoria- 
nentc  le  Carceri  nel  Convento  di  S.  Domenico 
mettendo  affatto  fuori  d’uso  le  Carceri  della 
Relegazione.  Il  locale  destinato  a  tal’vopo  non 
,otea  essere  ne  più  adattato,  ne  pili  favore¬ 
vole  alla  conservazione  della  salute  dei  dete¬ 
nuti.  Hinno  detto  non  pochi  intelligenti  viag- 
iatori,  che  la  qualità  delie  Prigioni  nei  vari 
jaesi  porge  13  più  giusta  idea  della  Filosofia 
iei  respettivi  Governi  .  Chiunque  si  recasse  a 
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visitare  le  attuali  Prigioni,  di  Camerino  non 
potrebbe,  che  ammirarne Jp  salubrità,  e  la  de¬ 
cenza,  venendo  a  riconoscere  da  questo  stabili- 
mento  la  Filosofia,  e  l’ umanità:,  che  -auto  ui— 
stingile  V  E.  V.  Rma.  Il  Carcere  dcv’esser  luogo 
di  sicurezza,  non  di  gastigo,  e  chiunque  ven¬ 
ga  in.  esso  racchiuso,  colpevole,  o  sospetto  esso 
sia,  non  deve  soffrire  alterazione,  o  daneggia- 
mento,  nella  salute. 

Posto  in  istato  di  servigio  il  nuovo  locale 
vi  furono  collocati  tutti  quegPIndividui  ,  che 
sortendo  dallo  Spedale  provvisorio  erano  stati 
tradotti  nell’ampio  locale  destinato  per  la  con¬ 
valescenza,  ove  non  entravano,  se  non  dopo 
essere  stati  immersi  nel  bagno  sulfureo  arrifi- 
ciale,  cambiati  intieramente  di  vestiario,  e  spe¬ 
cialmente  di  biancherìe,  e  sanificati  in  tutti  i 
loro  abiti  con  vapori  disinfettanti.  Alle  stesse 
discipline  sanitarie  furono  assoggettati  tutti  co¬ 
loro,  che  avevano  sofferto  il  Tifo  Carcerario 
prima  che  fosse  stabilito  lo  Spedale  provviso¬ 
rio,  e  nell’entrare  alle  nuove  Carceri  di  S.  Do¬ 
menico  fu  fornito  ciascun  detenuto  di  scarpe, 
e  vestiario  affatto  nuovo,  affinchè  si  allonta¬ 
nasse  il  pericolo  d’introdurre  per  qualsivoglia 
mezzo  nel  nuovo  locale  la  materia  contagiosa. 

In  forza  degl’accermati  regolamenti  promos¬ 
si,  ed  ordinati  dal  genio  benefico  dell’  E.  V.  Riffa 
ho  avuto  la  compiacenza  di  vedere  estinta  af¬ 
fatto  la  malattìa,  chiuso  allo  spirare  di  Giu¬ 
gno  Io  Spedale  provvisorio,  sani  tutti  gl’indi¬ 
vidui 


vìdui  attualmente  dimoranti  nelle  Prigioni ,  e 
dissipati  i  timori  ben' fondati  ,  che ,  l’ ulterior 
durata  del  Tifo  Carcerario  poteva  ispirare  agl* 

;  Abitanti  tutti  di  questa  Città. 

Non  può  disgiungersi  dalla  storia  del  Tifo 
j Carcerario  quella  delle  malattie  febrili  egual¬ 
mente  di  genio  contagioso,  che  hanno  regnato 
in  Camerino,  e  suo  Circondario  avendo  ancor 
(esse  impegnato  le  cure,  e  la  paterna  vigilanza 
H  dell’  E.  V.  Kma  .  Comparvero  intorno  alla 
•[metà  di  Marzo,  e  le  ho  ravvisate  nella  lo- 
■  io  natura  appartenenti  al  Sinoco  di  Cullen,  a 
.  quella  febbre  cioè  d’ indole  contagiosa  ex  Syno- 
,1  cba,  &•  Typbo  composita',  ìnitio  Synocha ,  progres— 

'  su ,  &  versus  fiaem  Typ'hus . 
j  Non  ho  potuto  aderire  al  sentimento  di  tan- 
,  ti  inclinati  a  riguardare  le  dominanti  malattìe 
,  come  un  resultato  dello  stato  annonario,  e 
della  mancanza  di  conveniente,  e  salubre  nutri- 
!  mento ,  e  ciò  per  i  riflessi ,  che  ora  vengo  ad 
accennare.  La  Classe  degl’ agiati  Cittadini  for¬ 
niti  di  sano,  e  copioso  vitto  al  paro  dei  pove- 
,,  ri ,  ed  indigenti  è  stata  indistintamente  colpita 
dalla  malattìa .  Qualunque  sia  stata  la  condi¬ 
zione  dei  miserabili  in  altri  Paesi,  ho  veduto 
!  con  intima  compiacenza  sottratti  i  poveri  di 
!  Camerino  dal  pericolo  di  soccombere  per  fa- 
!  me,  e  per  mancanza  di  alimento.  11  piano  ima- 
!  ginato  dall’ E.  V.  Rrha  per  assicurare  la  sussi¬ 
stenza  dei  poveri  di  questa  Comune,  opportu¬ 
ni  namente  secondato  dall’ egregio  Sig.  Gonfalo¬ 
niere  j, 


niere,  dai  zelantissimi  Signori  componenti  la 
Congregazione  del  Pubblico  Sussidio,  e  dai 
sforzi  di  quegl’ ottimi,  e  rispettabili  Cittadini, 
che  tanto  si  sono  distinti  in  tale  incontro  col¬ 
la  loro  opera  ,  e  colla  spontanea  offerta  di 
generose  somme ,  ha  conservato  i  giorni  di 
tanti  infelici.  Ottocento,  e  più  razioni  di  pa¬ 
ne,  e  zuppa  economica  giornalmente  distribuite 
ai  Poveri  della  Città,  c  suo  circondario  hanno 
con  esempio  degno  d’imitazione,  e  di  encomio 
provveduto  ai  bisogni  della  classe  indigente  co¬ 
gl*  accennati  mezzi  di  beneficenza  fornita  di  co¬ 
pia  tale  di  nutrimento  atta  ad  eludere  la  com¬ 
parsa  di  malattie  traenti  l’origine  loro  da  inde¬ 
bolimento,  e  da  soverchia  estenuazione. 

Se  tale  fosse  stata  la  causa  produtrice  delle 
febbri  regnanti  sarrebbero  esse  comparse  rive¬ 
stite  d’indole  analoga  all’accerrnate  circostanze, 
e  perciò  chiaro  sarebbe  stato  il  carattere  di  de¬ 
bolezza  ad  esse  inerente,  necessario  l’uso  dei 
tonici,  e  dei  stimolami  pel  loro  trattamento, 
mentre  all’opposto  non  si  sono  ravvisate,  che 
malattìe  di  stimolo ,  e  di  azione  accresciuta 
specialmente  nel  sistema  sanguifero,  ed  i  più 
utili  rimedi  sono  stati  gl’ evacuanti,  ed  i  tem¬ 
peranti.  La  simultanea  comparsa  di  malattìe 
d’indole  analoga,  o  poco  fra  di  loro  discor¬ 
danti  in  ogni  parte  d’Italia  induce  a  credere, 
che  debbano  considerarsi  rivestite  di  genio  co¬ 
stituzionale.  Evidente  è  stata  in  ogni  individuo 
di  qualsivoglia  età,  sesso,  e  condizione  la  pre- 
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disposizione  alfa  malattia  sempre  pronta  a  coni*» 
patire  tosto  che  vi  cooperasse  P azione  di  qual* 
.  che  causa  occasionale.  11  riscaldamento,  l’abuso 
.  del  vino,  la  crapula,  P inrerrompimento  della 
]  traspirazione  cutanea  ,  l’irregolarità  insomma 
;;  nell’esercizio  delie  sei  cose  dette  non  naturali, 

,  hanno  agevolmente  determinato  la  comparsa 
,1  della  malattìa.  La  giornaliera  sperienza  ha  far¬ 
li  to  conoscere  a  chiunque,  che  quegli  stessi  agen- 
ji  ti  atti  sotto  altre  ammosfcriche  combinazioni  a 
|i  produrre  soltanto  fugaci,  c  lievi  affezioni  han* 

:  no  determinato  in  quest’anno  la  pronta  com- 
■I  parsa  di  febbri  contaggiose,  poiché  la  regnante 
■  costituzione  ne  favorisce  Io  sviluppo. 

Le  osservazioni  Meteorologiche  degl1  ultimi 
i  anni  trascorsi  hanno  fatto  ravvisare  somma  ir¬ 
regolarità,  ed  anomalia  nel  corso  delle  stagio¬ 
ni,  le  quali  non  conservando  l’ordine  consueto 
!  danno  origine  alle  popolari  malattìe.  Fummo 
iper  questo  avvertiti  da  Ippocrate,  che  mutano - 
nes  anni  ttmponm  màxime  parìunt  morbos ,  &  in 
i  ipsis  temporibus  ma^ue .mutati oms  aut  frigoris^  aut 
ì  calori*,  &  alia  prò  ràtìone  eodem  modo.  Aph.  3.  1. 

Alla  moderata  temperatura,  di  cui  si  godè 
dalla  metà  di  Gennaro  a  tutto  Febhraro  su¬ 
bentrò  nel  consecutivo  Marzo,  Aprile,  e  por¬ 
zione  di  Maggio  una  costituzione  fredda, e  sec¬ 
chissima  soffiando  perennemente  i  venti  di  Nord, 
e  Nord  -  Est  .  A  questi  successe  di  tratto  in 
tratto  il  Sud-Owest  ,  ma  rivestito  di  tale  in¬ 
solita,  e  straordinaria  veemenza,  che  suscitò 

incal- 


incalcolabili  danni  nelle  Campagne,  c  negl’  edi¬ 
lìzi,  turbando  con  pari  veemenza  l’animale  eco¬ 
nomìa  incapace  di  conservare  la  regolarità  delle 
sue  funzioni  in  mezzo  a  si  forti  vicissitudini 
ammosferiche .  Al  cessare  di  venti  tanto  tem¬ 
pestosi  non  caddero,  che  piccole  nevi,  e  scarse 
piogge  predominando  sempre  la  costituzione 
secca,  ed  asciutta.  Sopravvenne  ai  primi  di  Giu¬ 
gno  un  forte  caldo,  maggiore  di  quello  potesse 
essere  corrispondente  alla  stagione,  e  di  tanto 
più  sensibile  a  morivo  del  rigido,  che  sempre 
aveva  antecedentemente  regnato.  Non  caddero 
piogge  copiose,  che  intorno  alla  metà  di  Giu¬ 
gno,  e  queste  accompagnate  da  fredda  tempe¬ 
ratura  congiunta  a  notabile  grado  di  umidità 
apportarono  non  lievi  disordini  nell’  animale 
economìa  sconcertando  principalmente  la  tra¬ 
spirazione  cutanea. 

Qualora  si  rifletta  alla  lunga  durata  dei  vert- 
ti  secchi,  alla  predominante  costituzione  aqui¬ 
lonare,  ed  alla  mancanza  delle  consuete  piogge 
tiepide  di  Primavera  ,  é  agevole  il  ravvisare 
qual  carattere  dovessero  assumere  le  dominanti 
malattie  corrispondenti  ognora  allo  stato  am- 
mosferico.  Ne  fece  a  questo  proposito  avver¬ 
titi  Ippocrate,  che  quotidiana  constitutionts  aqui¬ 
loni*  cor  por  a  compi  nguht ,  robusta  ,  &  facili 
mobilia ,  &  bene  colorata ,  &•  melius  audienti  a  fa- 
ciunt ,  &  alvos  siccant ,  oculos  mordente  do¬ 
lorerà  circa  thoracem ,  si  quis  pr<eexistat ,  majoptn 
faciuntt  soggiungendo  inoltre,  che  in  sìccitatibd 


fibre*  acuta  fiuti? ,  o»  j/  quìéem  arnm  prò  majorì 
parte  tali s  f iteri  t ,  qmltm  fecit  eoastìturìonem ,  ut 
plurimum  etiam  tale*  morbo*  expeUare  oportep* 

•  y\ph.  5.  «7.  •;  V 

Che  tale  sia  stata  P indole  delle  malattie  do** 
!  minanti  nell1  Inverno,  e  nella  Primavera  tra- 
scorsa ,  quale  emerger  dovea  da  una  cosritu- 

I  zronc  secca  aquilonare*  Io  dimostra  all’ e  videa- 

II  za  non  meno  la  natura  dei  sintomi,  da  cui. so- 
I1  no  state  accompagnate,  che  l’effetto  dei  rime- 
i1  dj  impiegati  pel  trattamento  di  esse.  Lo  dimo- 
11  stra  la  maggior  suscettibilità  dei  giovani  per 
:  contrarre  la  malattia,  e  la  veemenza*  che  ha 

ognora  presentato  nei  più  robusti,  e  vigorosi, 

;  quando  all’opposto  pochi  sono  stati  attaccati 
:i  dal  moibo  fra  i  deboli,  i  Fanciulli*  ed  i  Vec- 
1  chi,  avendo  questi  fatto  conoscer  sempre  mag¬ 
gior  moderazione  nell’apparato  dei  morbosi 
fenomeni  non  disgiunta  dalla  più  decisa  prodi* 
/.vita  per  evaderne  il  pericolo  4 
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Sintomi  itila  Malattìa . 


_ rano  i  Detenuti  assaliti  dal  Tifo  senza  an- 

tecedente  predisposizione  mentre  godevano  il 
i  più  lodevole  stato  di  salute.  Tale  suol  essere; 
i  la  prima  invasione  delle  malattìe  originate  dall’ 
1  azione  di  contagioso  miasma.  Allo  sviluppar 
della  febbre  si  querelavano  gl’ Infermi  di  grave 
i dolor  di  capo,  veglia  molesta,  pulsazione  alle 
| tempia,  mostrando  accesa  la  faccia,  c  segnata¬ 
mente 
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Esente  gl’ occhi  turgidi,  ed  infiammati.  Vee¬ 
mente  era  ta  febbre  nella  sua  prima  invasione 
con  calore  mordace,  polsi  per  lo  piti  serrati, 
e  vibranti  senza  indizi  di  eccedente  pienezza . 
Era  istantaneo  Io  sconcerto  nelle  funzioni  degli 
organi  digerenti.  Mancava  l’appetito,  la  sete 
era  intensa,  la  lingua  si  ricopriva  di  densa  pa¬ 
tina  bianca  tendente  al  giallastro,  e  familiare 
era  la  proclività  al  vomito.  Succedesse  sponta¬ 
neo,  o  venisse  procurato  dall’azione  dell’eme¬ 
tico  si  rigettavano  costantemente  materie  vi¬ 
scide,  tinte  di  color  giallo  carico,  non  di  rado 
verdastre,  miste  sovente  a  molti  Lombrici.  In¬ 
dizi  di  verminazione  sussistevano  in  tutto  i 
corso  della  malattia,  e  ne  succedeva  frequente 
espulsione  di  lombrici  per  la  via  del  secesso. 

Si  lamentavano  i  pazienti  di  molesto  indo 
l'intento  a  tutte  le  membra ,  non  che  di  som¬ 
mo  spossamento  al  primo  invadere  della  ma¬ 
lattìa  ancorché  fossero  robusti ,  e  di  età  giòj 
vende.  Presentavasi  la  cute  per  lo  piti  arida, 
e  secca,  avendo  costantemente  osservato  pii 
mite  il  corso  della  malattìa  in  coloro,  che  ot¬ 
tenevano  il  beneficio  di  copiosa  traspirazione. 

Gli  sconcerti  nelle  facoltà  mentali  annun¬ 
ziati  prima  dal  vaniloquio,  e  quindi  dal  deliric 
comparivano  ordinariamente  fra  il  quinto,  et 
il  settimo.  Intorno  al  nono,  ed  aH’undecimt 
si  appalesavano  nella  maggior  parte  i  sintom 
nervosi  mostrandosi  variata  la  forma  della  m^ 
lattla  all’ apparire  del  torpore  universale,  asso 

pimen- 
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pimento,  faccia  lurida  *  occhi  abbattuti,  sù?~ 
suiti  di  tendini  con  diminuzione  di  calore  aliai 
cute,  polsi  esili,  e  molli.  Fra  grinfermi  da  file 
trattati  nessuno  ha  .sofferto  i!  delirio  feroce  ap¬ 
prossimante  alla  Mania.  Nei  detenuti  affetti 
dal  Tifo  Carcerario  è  mancata  affatto  la  com¬ 
parsa  delle  Petecchie,  e  di  qualsivoglia  altro 
'icsantema.  In  pochi  Infermi  si  é  veduto  P  art— 
ferimento  della  lingua,  ed  il  Meteorismo  man¬ 
cante  in  molti  è  stato  per  lo  piti  lieve*  e  mo- 
'mentaneo. 

Un  centro  d’irritazione  morbosa  si  é  for¬ 
cato  talora  in  qualche  viscere  nobile  durame 
jl  corso  della  malattia,  e  perciò  manifestossi 
n  alcuni  la  difficoltà  di  respiro  con  tosse,  ed 
espettorazione  muccosa.  In  altri  furono  inva¬ 
li  i  visceri  addominali.  In  generale  però  le  pò-, 
:enze  nocive  attaccarono  in  preferenza  il  capo 
esercitando  la  più  decisa  azione  sul  sistema  ner¬ 
voso,  di  cui  vennero  disordinate  tutte  le  fun- 

ìli  * 

noni . 

,  La  durata  del  male  si  estese  per  l’ordinario 
uno  al  decimoquarto  giorno  prolungandosi  in 
alcuni  sino  al  ventunesimo.  La  comparsa  di 
tiepidi,  e  blandi  sudori  per  Io  più  Ha  posto  fi¬ 
ne  alla  malattia.  Cessata  la  febbre  le  funzioni 
iegl’ organi  digerenti  riacquistarono  con  lode- 
noie  prontezza  la  loro  energìa.  Assai  più  per¬ 
manente  mostrossi  l’ impressione  delle  morbose 
:  cagioni  sul  capo,  e  sul  sistema  nervoso,  re¬ 
stando  per  lungo  tempo  spossati  i  convalescenti 

que- 
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querelandosi  di  un  certo  svanimento  di  capo* 
sussurro  entro  le  orecchie,  e  gramezza  di  udito. 

Non  dissimili  dai  sopra  descritti  furono  i 
sintomi  concomitanti  il  Sinoco,  che  ha  regnato 
epidemicamente  fra  gl* abitanti  delia  Città.  Si 
presentarono  in  questi  piti  forti  indizi  di  bilio¬ 
sa  turgescenza  nelle  prime  vie,  ed  il  pronto 
liso  di  energici  evacuanti  per  vomito,  e  per 
secesso  troncò  come  per  incanto  la  malattìa  in 
moltissimi  Individui,  siccome  l’uso  mai  inter¬ 
rotto  dei  temperanti  nitrati,  delle  copiose  be¬ 
vande  subacide,  dei  clisteri,  e  degl’ antelminti¬ 
ci ,  sottraendone  la  causa  materiale,  prevenen¬ 
do  il  riassorbimento  dell’impurità  biliose,  rese 
mire  la  malattìa  a  segno  di  veder’ allontanato 
il  meteorismo,  e  prevenute  quelle  umorali  con¬ 
gestioni  nel  capo,  e  nel  petto  annunziate  dal 
delirio  ,  e  dalla  difficile  respirazione,  le  quali 
approssimano  gl’  Infermi  al  piti  evidente  peri¬ 
colo. 

Mentre  parìa  vasi  in  ogni  luogo,  e  con  ter¬ 
rore,  di  Petecchie,  e  di  Tifo  Petecchiale  furo¬ 
no  costantemente  rivolte  le  mie  osservazioni 
ad  investigarne  la  comparsa.  Non  ebbi  campo 
di  rilevare  negl’infermi  da  me  trattati  l'eru¬ 
zione  dell’esantema  Petecchiale  come  malattìa 
primaria,  ed  essenziale,  avente  cioè  un  perio¬ 
do  di  regolare  eruzione,  non  cessando  per  que¬ 
sto  dal  considerare  le  malattie  apparse  in  Ca¬ 
merino  di  genio  analogo  a  quelle  regnanti  in 
altri  luoghi  d’Italia. 

**  Le 
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;  Le  Petecchie,  -dice  l’Illustre  Cullen,  secoiW 
|do  l’Opinione  della  maggior  parte  dei  Medici-^ 

'  si  considerano  giustamente  come  un'  affezione  solfati* 

■J  *o  sintomatica .  Pr.  fio.  di  Prat.  Med.  V.  z.  pag. 

■  *  35- 

Awerte  Selle,  che  le  Petecchie  costituisco¬ 
no  il  più  delle  volte  un  sintonia  accidentale 
ij nelle  febbri  putride,  e  biliose,  net  proinde  prò 
i1.  specie  febei  imi  naturali  Ulte  habenda  simt .  Quan/it 
h  fi  brìi  putrida  hi  fitbrem  Petechialem  traudire  poteste 
i!J  etimi  si  ctrtum  sit  in  quìbusdam  epidemiis  sìngula * 
i1  rem  ad  e  am  obsrrVarì  proclitiìtatem,  Scile  Med; 
.Clin.  v.  i,  pag  99. 

ALhof,  che  ha  descritto  la  febbre  Petechiale 
Scomparsa  nel  «784.  in  Ellenhausen  presso  Gor- 
,  tinga  ingenuamente  confessa,  che  Icvhs  in  geg 
Knere  agrotarunf  qui  txanthtmatt  carnerunt Sem- 
Ibra  pertanto  non  essere  stara  necessaria  la  com- 
;  parsa  dell’esantema  in  ogni  Individuo  affetto 
'dalla  dominante  malattìa,  avendo  con  più  di 
*  ragione  la  presenza  di  esso  indicato  la  maggio^ 
veemenza  della  febbre  avente  Pessenzial  carat¬ 
itene  di  putrido- biliosa.  Quicumque  supra ■  enar* 
\,  rata  simpt  ornata  inter  se  compar  aderii  facile  per— 
:  |  spicitt  morbi ,  quem  descripsimus  indolem  prò  bilioso- 
'  f  ut  ri  da  merito  habendam  esse  tira  sci  licer  ut  putridus 
u  fonte  s  in  primis  viis  harem  ni  si  mature  elìcer  ttur , 
ìfprogressu  morbi  ad  secundas  •vìas  transìre  ’vìdere- 
tur .  Frank  del.  Op.  v.  5.  pag.  341.  344.  r 
u  Varie  inoltre,  ne  in  tutto  fra  di  loro  cor- 
i: rispondenti  seno  state  le  descrizioni  date  dai 
.<•  ìvm  "v'‘  '  Medi- 
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Medici  di  varj  Paesi  intorno  al  carattere,  ed 
alla  forma  della  regnante  malattìa  Petecchiale ’l 
L’idea  abituale,  che  ì  Medici  d’Ognè  età,  e  di 
qualsivoglia  regione  hanno  avuto  intorno  alia 
Petecchia  è  quella  di  una  macchia  rassomigli¬ 
ante  al  morso  di  Pulce,  varia  nel  colore  dal 
rosso  al  livido  nereggiante ,  in  nessun  conto 
prominente  sopra  la  cute,  ne  susseguita  da  de¬ 
squamazione  dell’Epidermide.  Le  Petecchie  os¬ 
servate  nella  corrente  epidemia  non  hanno  pre¬ 
sentato  i  consueti  sopì-*  accennati  caratteri  a 
norma  dei  dettagli  dati  da  alcuni  Professori,  in 
conformità  di  quanto  io  stesso  ho  osservato  ih 
alcuni  dei  liminoli  Paesi  infestati  dalla  malattìa 
detta  comunemente  Petecchiale.  L’esantema  é 
per  lo  piu  rubicondo,  visibilmente  rilevato  so¬ 
pra  la  cute,  e  terminante  con  desquamazione 
dell’Epidermide,  a  norma  di  quanto  da  alcuni' 
Professori  mi  é  stato  asserito.  Sembra  questo: 
un  deviamento  dal  nativo  carattere  delle  Petec¬ 
chie,  circostanza  rimarcata  in  altre  epoche  a 
causa  di  quelle  anomalie  non  disgiunte  talvolta 
dalle  esantematiche  affezioni .  -  I 

Riferisce  di  fatto  l’accuratissimo  Borsieri., 
che  alcuni  Autori  hanno  descritto  le  Petecchie 
sotto  forma  di  macchie  di  colore  più,  o  meno 
intenso  dal  rubicondo  al  livido  alquanto  rile¬ 
vate  sopra  la  cute;  Scd  hoc  inter  rarissima  rcpr- 
ttndum  est ,  ita  ut  ni  sì  a  viris  tanta  auElorìtatìs 
affrmaretnr  vihementer  ad  credendum  impellcrtr  paM 
fulas  itias  non  fui  s  se  njtras  perioda* ,  scd  ■  ex  ambe- 
•  *  ***  mata 


mata  miliario  t .  aut  urti  cara  a$t  morbillosa ,  aut 
tolta  genetris  piane  iliversi.  Bprisieri  v.  z,  pag.  405» 
i  Sarebbe  desiderabile,  che  nell’attuale- circo- 
1  stanza  venissero  raccolte  le  osservazioni  dei  piìfc 
i sperimentati  Medici  dello  Stato  facendo  su.  di 
icsse  gli  opportuni  rilievi  per  quindi,  derivarne 
iconseguenze  atte  a  stabilire  la  vera  natura,  c 
I l’ìndole  positiva  delle  regnanti  malattìe. 

'li  Posso  per  la  mia  parte  assicurare,  che  sino, 
'olio  spirare  di  Giugno  non  si  è  osservata  iti. 
! 'Camerino  fa  Petecchia  primaria  costituente  l’es- 
'isenziai  carattere  delta  malattìa.  In  pochi  Indi— 

'  vidui  a  periodo  motto  avanzato  dì  febbre  si  è 
^veduta  apparire  qualche  fugace  pustula  rubi-, 
■conda  prominente  sopra  la  cute  nella  regione 
del  dorso,  e  dei  lombi  occasionate  da  lungo 
■decubito,  e  dal  consecutivo,  riscaldamento  del-, 
ile  parti. 

Era  affetto  dal  Sinoco  il  Sig.  Francesco  Mar-. 
•jMtì  giovane  di  vigorosa  costituzione,  e  trova- 
ivasi  nel  nono  giorno  in  istato  di  migliorameli-. 
Co,  Un  grave  patema  di  animo  sopravvenuto 
!  turbò  nella  più  veemente  maniera  la  sua  mac¬ 
china,  e  lo  trovai  nell’ore  della  sera  assalito 
la  febbre  risentita  assai  più  dell’ ordinario  con 
annerimento  di  lingua,  e  simultanea  comparsa 
ili  Petecchie  punticolari  in  tutta  la  superficie 
lei  corpo  di  colore  rosso  intenso.  Si  dilegua¬ 
rono  affatto  nel  decimoquarto  giudicandosi  la 
malattìa  dappresso  alla  comparsa  di  profusi 
«udori . 


Con- 


Contrasse  il  Sinoco  degenerante  in  Tifo  il 
p,iore  di  questo  Venerabile  Spedale,  Sacerdote 
fresco  di  età,  e  di  robustissimo  temperamento. 
In  mezzo  al  treno  dei  sintomi  i  piti  allarmanti 
con  annerimento  di  lingua,  e  grave  morboso 
guacco  su  tutti  i  visceri  racchiusi  nelle  tre  ca¬ 
vità,  nell’avanzato  periodo  di  giorni  diciotto 
di  malattia  comparve  copiosa  eruzione  di  lar¬ 
ghe  papille,  che  vennero  chiamate  Petecchie, 
sensibilmente  rilevate  sopra  |a  cute,  diffuse  in 
tutta  la  superficie  del  corpo  con  notabile  gon¬ 
fiamento  della  faccia,  e  labbra  in  particolare, 
rubiconde  nei  primi  due  giorni,  e  quindi  dege¬ 
neranti  in  color  livido  oscuro.  Si  mantennero 
in  tale  stato  fino  al  giorno  ventesimo  terzo, 
alla  qual’ epoca  la  sopravvenienza  della  consue¬ 
ta  crisi  di  sudore  assicurò  la  guarigione  dell 
Jpfermo. 

Credei  derivabile  nel  primo  caso  la  compar¬ 
sa  dell’ eruzione  da  morboso  riassorbimento  di 
bile  indotto  dall’azione  del  forte  patema,  cu 
soggiacque ,  siccome  ebbe  luogo  nel  seconde 
caso  per  l’estrema  violenza  della  malattìa;  per 
la  manifesta  tendenza  degl’ umori  a  quella  spon 
tanea  degenerazione,  che  seco  trae  nel  corse 
delle  piti  gravi  malattie  l’indebolita  azione  del 
poter  vitale,  l’incipiente  predominio  deU’alB- 
nità  della  Chimica  morta  sopra  gl’ umori  ani¬ 
mali.  Nell’uno,  c  l’altro  dei  casi  accennati, 
soli  accompagnati  fino  al  momento  in  cui  «d  i¬ 
vo  da  ertinione  alla  cute,  ho  veduto  affitte 
esclusa  l’idea  di  Petecchia  primaria  esienziale 
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^  Metodo  curativo* 

I,  grave  dolor  di  capo,  di  cui  si  querelavano,, 
Jgl’  Infermi  nella  prima  invasione  del  male  as¬ 
sociato  alla  pulsazione  dell’ arterie,  al  vivace 
Colorito  delia  faccia,  e  degl’ occhi  era  l’indizio 
postante  se  non  di  turgescenza,  e  di  pienezza 
'reale,  almeno  di  stimolo  aumentato,  e  di  spe¬ 
cial  determinazione  di  sangue  alle  parti  supe¬ 
riori  .  Raffrenare  un  treno,  di  sintomi  cotanto 
(molesti  era  cosa  di  primaria  importanza.  Si 
(presentava  perciò  l’indicazione  della  sanguigna 
pome  mezzo  il  più  atto  a  diminuire  con  pron¬ 
tezza  superiore  a  qualsivoglia  altro  aiuto  deli’ 
''arte  Io  stimolo  morbosamente  aumentato  nei 
Vasi  cerebrali.  Ad  onta  di  tali  apparenze  mi 
ijono  nella  massima  parte  dei  casi  astenuto  dall3 
aprir  la  vena  avendo  osservato,  che  sbarazzato 
■!  ventricolo  colia  pronta  azione  di  efficaci  e- 
Mietici,  e  di  purganti  grande  alleviamento  ne 
(jraeva  l’affezione  del  capo. 

1  Inoltre  l’indole  conosciuta  delle  regnanti  ma¬ 
lattìe  febrilt  ha  fatto  chiaramente  ravvisare  la 
tua  proclività  a  far  passaggio  allo  stato  nervo¬ 
so,  e  conveniva  per  questo  riflesso  risparmiare 
a  sanguigna  più  che  fosse  possibile.  Uniforme 
ita  proposito  è  stato  il  sentimento  di  tutti  i  Me¬ 
dici,  che  hanno  presentato  al  pubblico  le  loro 
dee,  ed  i  respettivi  metodi  curativi  intorno  al¬ 
ta  regnanti  febbri  contagiose.  Hanno  questi  con 
iniformità  di  sentimento  ammesso  1’  utilità  del* 

la 


la  sanguigna  nella  prima  invasione  del  male, 
ma  con  tante  cautele,  e  riserve  da  tendere  cir¬ 
cospetto  chiunque  volesse  determinarsi  a  pre¬ 
scriverla.  Sembra,  che  i  dubbi  ispirati  facciano 
apertamente  conoscere  il  pericolo  della  sangui¬ 
gna  portante  un’istantanea  sottrazione  del  flùi¬ 
do  vitale,  da  cui  può  emergere  non  lieve  scon¬ 
certo  nelle  funzioni  dei  nervi  minacciati  ogno¬ 
ra  di  morbosa  invasione  in  ogni  epoca  delle 
regnanti  febbri  d’indole  contagiosa. '  Mi  sono 
per  questo  limitato  il  più  delle  volte  alla  sola 
applicazione  delle  Mignatte  alle  tempia  nei  casi 
più  gravi  avendone  tratto  ognora  pronto  ,  e 
notabile  alleviamento .  In  pochissimi  casi  ho 
dovuto  replicarne  l’applicazione ,  e  l’ho  fatto 
sempre  con  profitto  in  qualsivoglia  epoca  della 
malattia  allorché  ho  ravvisato  sintomi  indican¬ 
ti  aumento  di  stimolo,  e  copiosa  determina¬ 
zione  di  sangue  ai  vasi  della  testa. 

Sebbene  tale  sia  stata  la  massima  generale! 
da  me  adottata  intorno  alla  convenienza  della 
sanguigna  nella  cura  delle  febbri  attuali,  pure 
non  ha  formato  per  me  una  legge  invariabile 
avendola  praticata  con  soddisfazione,  e  buon* 
evento  nei  casi  in  cui  la  special  costituzione 
dell’Infermo,  le  complicazioni  morbose,  ed  al¬ 
tre  ragionevoli  circostanze  potevano  domandar-’ 
la.  Feci  due  sanguigne  in  Antonia  Valentini 
assalita  dal  Sinoco  nel  settimo  mese  di  gravi¬ 
danza  con  indizi  di  turgescenza  vascolare,  di 
violenta  reazione  nel  sistema  sanguifero,  di  ve- 
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’ attente  invasione  non  solo  al  capo,  ma  anche 
a!  petto,  siccome  denotava  la  respirazione  ol¬ 
tremodo  ansante,  e  difficile.  Tre  sanguigne  ri- 
li  sanarono  la  giovanetta  Amalia  Bernabei  attac- 
|i  cata  pure  dal  Sinoco ,  mentre  il  concorso  di 
cause  occasionali  eccito  contemporaneamente 
;  un  dolore  Pleuritico  con  grave  angustia,  ed 
|  impedimento  di  respiro,  e  sputi  macchiati  di 
sangue.  Due  volte  fu  salassato  Francesco  Pa¬ 
scetti  sottoposto  a  recidivante  ematemesi;  ed 
'j  in  tutti  i  casi  accennati  ho  costantemente  ot¬ 
ri  tenuto  dall’  uso  delle  sanguigne  il  più  deciso 
|  vantaggio .  ,  ■  o 

|  Esposti  i  miei  divisamenti  intorno  alla  con¬ 
venienza  della  sanguigna  nelle  regnanti  malaf¬ 
itte  devo  far  conoscere  all’ E.  V.  Rma  in  qual 
'] maniera  abbia  successivamente  affidato  il  buon 
/esito  delle  cure  all’azione  combinata  degl’  eva¬ 
cuanti  ,  dei  temperanti,  e  degli  antelmintici. 
.Avendo  ravvisato  sulle  prime  il  grado  di  vee¬ 
menza  spiegato  dalla  malattia,  ed  il  pericolo 
'con  cui  minaccia  gl’individui,  che  ne  sono  at¬ 
taccati  non  ho  saputo  convenite  nel  sentimento 
,di  quelli,  che  hanno  adottato  un  regime  ino¬ 
peroso,  e  di  poca  efficacia,  sembrando  che  una 
malattìa,  i  di  cui  attacchi  sono  violenti,  e  sem¬ 
pre  minacciosi  debba  esser’ assalita  con  energìa 
[corrispondente  al  bisogno.  Chiari  sono  stati  all’ 
apparire  del  morbo  i  contrasegni  di  saburrale 
turgescenza ,  e  di  biliose  impurità  nelle  prime 
vie .  Tutti  coloro  in  cui  alla  prima  ammini¬ 
stra” 
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«frazione  di  proporzionati  evacuanti  pronte,-  e 
-copiose  successero  le  evacuazioni  ebbero  il  con¬ 
tento  di  evadere  in  pochi  giorni  il  minacciato 
-periglio  .  Ho  avuto  campo  di  ripetere  dalla 
prontezza  degli  evacuanti  il  felice  esito  delle 
cure,  l’allontanamento  del  meteorismo  grave, 
e  di  quei  morbosi  attacchi  al  Cervello,  ed  al 
(polmone  così  molesti  agl’infermi,  e  tanto  atti 
a  prolungare  la  malattìa  resa  per  tali  emergen¬ 
ti  ognora  più  pericolosa,  e  mortale. 

Qualora  non  presentavasi  alcuna  di  quelle 
circostanze  atte  a  controindicare  l’emetico  noti 
ommetteva  di  prescriverlo  servendomi  negl’a- 
dulti,  e  nei  robusti  dell’ Ippecacuana  col  Tar¬ 
taro  emetico,  mentre  dava  la  preferenza  nei  de¬ 
boli,  e  nei  Fanciulli  alla  soluzione  di  Manna  mi¬ 
sta  a  proporzionata  quantità  di  tartaro  emetico 
Il  giorno  appresso  ho  ordinato  il  purgante  ser¬ 
vendomi  il  più  delle  volte  dell’eiettuario  dia- 
tartaro,  o  del  Lenitivo  rendendone  sovente  pi£ 
decisa  l’azione  coll’ aggiungervi  qualche  dos< 
di  Rabbarbaro,  o  di  Diagridio.  Facevo  inse¬ 
guito  usare  per  qualche  giorno  le  polveri  tem 
peranti  di  Nitro  ,  e  Tartaro  stibiato  dandone 
ogni  tre  ore  una  dose  disciolta  in  mezzo  bic¬ 
chiere  di  acqua  di  Gramigna .  Tornavo  quind 
ad  esibire  qualche  altro  blando  minorativo  sce¬ 
gliendo  per  lo  più  la  polpa  di  Cassia,  ovvero 
un  diluto  di  Cremore  di  Tartaro  misto  talvol¬ 
ta  alla  Manna.  Consecutivamente  all’ oggéttc 
di  prevenire  i  dannosi  effetti  della  verminàzio 
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ne,  di  cui  frequentissimi  erano  gl’indizj,  e  colla:; 
veduta  ancora  di  nettare  piacevolmente,  e  sen¬ 
za  discapito  delle  forze  le  prime  vie  da  qualsia, 
voglia  rimasuglio  di  materie  muscose,  e  bilia-' 
ri,  ho  fatto  prendere  le  polveri  di  radice  din 
Jalappa,  Rabbarbaro,  e  Calomelano  ammini¬ 
strandone  una  piccola  dose  mattina,  e  sera.  ■  > 
i  Intanto  sotto  l’uso  degl’  accennati  rimedi  avea 
I percorso  la  malattìa  gran  parte  del  suo  consueto 
i periodo,  e  conveniva  a  quest’epoca  addottale  uu  i 
.piano  di  cura  corrispondente  alla  particolar  si¬ 
tuazione  degrinfenni.  Si  trovavano  molti  pros¬ 
simi  alla  quarigione,  e  sospendeva  allora  ogni 
i medicatura  attiva.  In  quegl’individui  nei  quali 
la  malattia  non  era  ancora  giudicata  prescrive¬ 
va  Fausto  salino  di  Frank  proporzionando  alle 
circostanze  la  dose  dell’  acetito  ammoniacale. 
'Mi  sono  trovato  in  ogni  caso  contento  degl’ef- 
fetti  di  questo  rimedio  atto  a  promovere  il  cor-  " 
so  dell’orine,  ed  eccitare  insieme  quella  blan¬ 
da  traspirazione,  che  mette  fine  alla  malattia . 

1  Generalmente  parlando  dal  nono  al  decimo 
quarto  ho  addottalo  un  regime  più  espettati- 
vo ,  che  operante.  Allorché  osservava  intenso  - 
'calore  alla  cute  assocciato  a  valida  reazione 
|nel  sistema  arterioso  mi  limitava  il  più  delle 
Svolte  all’uso  abbondante  dell’acqua  in  neve,  e 
idei  sorbetti  di  limone  tanto  grati  agl’infermi, 
che  ne  traevano  pronto  ristoro.  Disimpegnati 
ji  vasi  della  testa  colle  sanguigne  locali;  sba¬ 
razzate  opportunamente  le  prime  vie;  disposto 
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io  una  parola  l’ Infermo  ad  eludere  le  funeste 
conseguenze  del  male,  mentre  conveniva  atten¬ 
dere  il  compimento  del  consueto  regolare  pe¬ 
riodo,  e  l’opportuna  comparsa  dei  sudori, che 
hanno  costantemente  giudicato  la  malattia  era 
più  espediente  P  affidarsi  ai  salutari  movimenti 
della  natura  senza  punto  turbarli  coll’attività 
dei  ridiedi  poco  opportuni  in  questo  periodo. 

Negli  ammalati  affetti  dal  Tifo  Carcerario 
lo  stato  nervoso,  o  di  abbattimento  si  manife¬ 
stò  il  più  delle  volte  dal  settimo  all’undecimo 
con  torpore  più,  o  meno  grave,  polso  debole, 
e  tardo,  sussulti  di  tendini,  e  delirio  più,  o 
meno  forte.  Sotto  tele  apparato  di  morbosi  fe¬ 
nomeni  non  ho  tardato  un  momento  ad  ap¬ 
plicare  il  Vescicante  alla  nucca,  da  cui  trassero 
ognora  gl’infermi  pronto,  e  notabile  allevia¬ 
mento.  Mai  ho  veduto  succederne  piaghe  di 
cattivo  carattere,,  o  derivare  alcun’altro  incon¬ 
veniente  dall’applicazione  dei  Vescicanti  anche  j 
iti  quei  pochissimi  casi  nei  quali  per  la  mag¬ 
gior  durata  dello  stato  nervoso  assocciato  a!P 
assopimento ,  ed  alla  difico'tà  di  respiro  ho 
dovuto  ripeterne  l’applicazione  alle  braccia,  ed 
alle  sure.  j 

La  Canfora  è  stato  il  rimedio  da  me  in  pre¬ 
ferenza  adoperato  durante  il  periodo  nervoso. 
L’ho  prescritta  sempre  in  minime  dosi  sulle 
prime  dandola  sotto  forma  pillolare,  ovvero 
disciolta  in  molta  copia  di  acqua  col  mezzo 
della  Gomma  Arabica.  In  alcuni  casi,  special- 

mente 


mente  allorché  era  molto,  frequente  il  sussulto 
dei  tendini  ho  esibito  qualche  cucchiaiata  di 
acqua  di  fior  d*  Arancia  mista  a  moderate  dosi 
di  liquore  anodino . 

Coll’aiuto  degl’ accennati  rimedi  cessava  per 
lo  più  la  febhre  nel  decùnoquarto,  pochi  es^ 
sendo  stati  gl’  Infermi  in  cui  si  protrasse  sino 
al  ventunesimo.  Al  finire  della  febbre  si  rinvi¬ 
goriva  prontamente  l’appetito,  facili  erano  le 
digestioni,  e  soltanto  in  pochi  Individui  ho 
avuto  bisogno  di  prescrivere  la  China  in  de¬ 
cotto,  o  sotto  forma  di  estratto. 

Fra  gl’ Abitanti  della  Città  assaliti  dal  Sino- 
co  non  é  stato  tanto  frequente  il  passaggio  allo 
stato  nervoso.  Quanto  più  pronta  succedeva 
l’ espulsione  del  fomite  morboso  accumulato  nel¬ 
le  prime  vie,  tanto  piu  sicuro  era  il  sollievo, 
degl’infermi  prendendo  la  malattìa  d’ appresso 
all’ accennare  evacuazioni  un  carattere  meno  im¬ 
ponente.  In  tutti  gl’ ammalati  tanto  di  Tifo  Car¬ 
cerario  ,  ehe  di  Sinoco  ho  fatto  osservare  stret¬ 
tita,  e  rigorosa  dieta.  Ho  principalmente  affi^ 
dato  il  buon  esito  delle  cure  alla  frequente,  e 
) copiosa  bevanda  desunta  dall’acqua  di  grami-!' 
igna,  dalla  limonèa,  e  talvolta  dell’acqua  sem- 
iplice,  o  mista  all’Aceto  facendo  disciogliere  in 
qualsivoglia  bevanda  nel  primo  periodo  di  sti¬ 
molo,  e  d’irritamento  qualche  presa  di  nitro 
stibiato. 

Non  so  abbastanza  esprimere  quanto  mi  sia 
iovato  dell’uso  frequente  dei  Clisteri  comuni 
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sulle.  prime,  e  quindi  di  quelli  apparecchiati 
con  decozione  d’orzo,  e  mele  allorché  la  ma-» 
latria-,  er,a,  più-  avanzata.  La  frequenza  di  tale 
presidici  non,  disgiunto  da  tiepide ,  emollienti 
fomentazioni  all’  addome  ha  allontanato  la  com¬ 
parsa  del  meteortjma,  tanta  incommodo  ai  pa¬ 
zienti  ,  c  si  aggravante  lo,  stata  dei  medesimi. 

Trattati;  col  metodo  sovr’ accennato  cinquan- 
tacinque  detenuti  assaliti,  dal  Tifa  Carceraria 
tutti  hanno  ricuperata  la  salute  ad  eccezione 
di  Pacifico  Brunella  da  Gagliole  di  anni  cin- 
quantadue,  di  cachettica  costituzione,  e  gra¬ 
vemente  afflitto  per  la  condanna  di  sett’anni 
lasciando  sette  figli,  dì,  età  pupillare  nella  piu 
desolante  miseria. 

Intento  a  secondare  lo  zelo,  e  le  vigili  cure 
dell’ E.  V.  Rma  non  ho  mancato  d’impegnarmi 
per  l’esatto  adempimento  delle  convenienti  mi¬ 
sure  sanitarie.  Sarebbe  stato  inutile  affatto  ogni 
mio,  progetto  a  tal  vopo  se  non  avesse  avuto 
l'appoggio  nella  sua  filantropica  energìa. Ho  po¬ 
tuto,  con  questo,  mezzo  adottare  l’uso  perenne 
delle  fumigazioni  disinfettanti  alla  Morveav  ; 
dei)  bagni  sulfurei,  artificiali  per  sanificare  tutti 
coloro,  che  partendo  dallo  Spedale  provvisorio 
passavano  al:  locale  destinato  per  la  convalescen- 
sa  dopo  di  essere  stati  forniti  di  camicia,  scar¬ 
pe,  berretto,  e  vestiario  totalmente  nuovo.  Il 
vestiario  proprio  di  ogni  detenuto  era  disinfet¬ 
tato  con  vapori  di  zolfo,  e  lunga  esposizione 
all’aria  aperta. 

Gi* 
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$  <j1’  Infermi  da  me  trattati  nella  Città  hanno’ 
riportato  egual  profitto  dal  metodo  sopra  àe- 
cenuato.  Apparisce  dalle  periodiche  tabelle  es- 
;  pi  imenti  il  corso  defP  attuali  malattìe  quanto 
:  esteso  sia  stato  il  numero  degl’infermi.  Noni 
pochi  fra  questi  sono  stati  attaccati  da  sintomi 
i  piti  minacciosi,  eppure  ho  avuto  la  compia-  ■ 
icenza  di  vederli  risanati  ad  eccezione  drei  due 
ì fratelli  Mariano,  ed  Angelo  Benignetti  di  età 
[superiore  ai  serrani’ anni,  molto  rovinati  per 
'disagi  nel  loro  costituto;  l’uno  abitualmente 
[soggetto  alle  affezioni  catarrali,  l’alt  i  o  alla  Piu- 
jiia  Vescicale. 

L’ ampliazione  dello  Spedale  Civico  eseguita, 
per  opera  dell’  E.  V.  Rma  ;  la  copia  di  bianche- 
irla  spontaneamente  esibita  dagl’  ottimi  abitanti, 
di  Camerino;  l’aumento  d*" inservienti  propor¬ 
zionati  al  numero  degl’ Infermi  ,  che  sorpassa 
ordinariamente  i  sessanta,  sono  stati  i  mezzi 
provvidamente  adottati  per  la  salvezza  di  que¬ 
sta  Popolazione. 

Il  nome  dell’  E  V.  Riha  sarà  sempre  caro  ai 
■Camerti,  che  hanno  ammirato  P  intelligenza,  il 
genio  benefico,  l’incorrotta  giustizia,  l’amore 
pel  pubblico  bene,  che  formano  il  suo  distill¬ 
iti  vo  carattere.  L’interessamento  dimostrato  per 
la  conservazione  della  pubblica  sanità;  Io  zelo 
spiegato  in  queste  difficile  circostanze  ha  aumen- 
jato  nell’animo  di  tutti  buoni  Cittadini  i  sen- 
pimenti  di  riconoscente  ammirazione . 

|  Nessuno  meglio  di  me  ha  potuto  rav¬ 
visare 
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vissre  qual  sia  il  cuore',  quali  i  sentimenti  ,  e 
la  Filantropia  dell’ E.  V.  Rma.  Si  compiaccia 
di  gradire  l’omaggio  da  me  offerto  alla  verità,1 
redi  accogliere  coll’usata  sua  gentilezza  il  det— 


tagliato  rapporto  di  quanto  ho  operato  alla  cir¬ 
costanza  del  Tifo  Carcerario,  e  delle  malattìe 
febn li  contagiose,  che  hanno  avuto  luogo  fra 
gl’ abitanti  di  questa  Città  sino  al  presente 
giorno.  ' 

La  malattìa  non  d  ancora  estinta.  Tuttociò, 
che  potrà  offrire  degno  di  rimarco  in  progres¬ 
so  formerà  il  soggetto  di  ulteriore  rapporto, 
che  mi  farò  un  dovere  di  umiliare  all’  E.  V. 
Rma  al  cessare  del  morbo. 

Intanto  con  i  sentimenti  della  piti  osse¬ 
quiosa ,  e  riverente  stima  ho  l’onore  di  con¬ 
fermarmi.  • 

Dell’  E.  V.  Rma 
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Camerino  30.  Giugno  1817. 


jt-,  t 1 


J  V. 


■ti  ; 


O  '  T 


• .  ■>  .c  • 


r  r  .i  v. 


limo ,  Diho ,  Oblino  Servitori 
Massimo  Morcschini  Prot, 
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Presso  Vincenzo  Cori 
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